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La democrazia è violenza 
uguaglianza e libertà sono 
inconciliabili: un «anonimo» 
del V secolo a. C. mette 
sotto accusa il governo 
del popolo ad Atene _wfrt*l \ 
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ANTONIO ATENIESE, «La 
democrazia come violen* 
za» a cura di Luciano 
Canfora, Sellerio, pp. 72, 
L. 3000. 

La prima opera in prosa atti
ca a noi pervenuta (databile 
tra il 429 e il 424 a.C.?), La 
costituzione degli ateniesi, è 
un'interessante analisi del 
governo del popolo in Atene, 
di tono lucidamente pacato e 
di forte sottolineatura ideolo-
gica, che si rivela nella con
trapposizione manicheistica 
del male e del bene. 

Il bene è rappresentato da
gli aristocratici, dalle loro 
grandi tradizioni, dirittura 
morale e intelligenza, il male 
dal demos, dalla canaglia 
furba, venduta, sopraffattri-
ce. Non siamo di fronte a un 
libello diffamatorio, alla la
mentazione di un piagnone, 
ma a una serie di ragiona
menti, di considerazioni che 
fanno obbiettivamente il 
punto su ciò che è. Manca 
qualunque bersaglio nomina
to: non è chiamato in causa 
Tizio o Caio, il tale o il tal 
altro avvenimento specifico: 
il discorso verte, freddamen
te, sulle strutture politiche. 

Cosa rimprovera al «regi
me delle canaglie» l'ignoto 
autore (affettuosamente bat
tezzato Il Vecchio oligarca 
dagli studiosi di area anglo-

«Trame nere» 
all'ombra 

dell9Acropoli 
sassone)? In politca interna la 
scandalosa parità tra schiavi 
e liberi, l'edilizia demagogi
ca, l'avvilimento degli sport 
dove ci si batte non per la 
gloria, ma per i quattrini, la 
censura, l'inefficienza e le 
lungaggini amministrative, i 
guasti nell'apparato giudizia
rio. In politica estera l'indif
ferenza agli impegni sotto
scritti, il trattamento di sfa
vore riservato, in campo giu
ridico, agli alleati. Se il clima 
di corruzione e scontro, la 
corsa alla ricchezza, lo sgomi
tare di chi si cerca un posto al 
sole sono una realtà di fatto, è 

anche una realtà di fatto che 
la massa (il cui nerbo è la 
flotta) ben conosce il proprio 
utile: appunto il comporta
mento riprovevole da essa a-
dottato è coerente, le garanti
sce la sopravvivenza, anzi 
una piacevole sopravvivenza. 
Mentre vede e denunzia le 
magagne, lo scrittore non a-
vanza una concreta proposta 
operativa: balenano accenni 
a un colpo di Stato. Ma non 
senza dubbi sulla sua riuscita. 

Si discute se la Costituzio
ne degli Ateniesi sia un testo 
compatto, un trattatello o in
vece un dibattito tra due par

lanti. nel quale campeggia un 
conservatore acuto e disillu
so. mentre ci sono domande e 
interventi di un conservatore 
dai principi severi. All'ipotesi 
di un dialogo aderisce Lucia
no Canfora, che dell'opuscolo 
in questione ha fornito una 
versione chiara e accurata. 
Ma al contrario dell'antico, e 
distaccato, osservatore di un 
fenomeno. Canfora patisce 
fortemente una situazione 
politica: perciò, in un'appen
dice di tersa e paradossale in
telligenza. attualizza oppor
tunamente il problema quale 
risulta dal quadro del regime 

ateniese sul finire del V sec. 
a C. La democrazia è neces
sariamente violenza, necessa
riamente l'uguaglianza com
porta la riduzione della liber- . 
ta? Siamo in viaggio da tem
po, è ormai obbligatorio sape
re se sia transitoria o definiti
va la tappa dell'uguaglianza 
senza libertà, se davvero una 
volta che un gruppo rivolu
zionario conquista il potere e 
si dà assetto statale, la libertà 
rimane il bene non distribui
to in modo paritètico. È ovvio 
che Canfora non confonde le 
spinte e eccessi democratici 
del V sec. a. C. e le dispotiche 
forme statali avviate dai gia
cobini. 

Ripresenta, e commenta, il 
duro e coerente ritratto di 
una società lontana e diversa 
(dove se mai l'identità perico
losa è demoerazia=corruzio-
ne) per mettere il dito su uno 
dei più scottanti e complessi 
temi di oggi. 

E si auspica una sorta di 
movimento ininterrotto, un' 
idea-limite forse irraggiungi
bile, ma alla quale ci si può 
avvicinare sempre di più, 
delle mete forse non concre
tamente realizzabili, ma che 
si pongono, nella loro inte
rezza e assolutezza, come sti
molo a un progresso contì
nuo. ._ _ 

Umberto Albini 

La politica al femminile 

Queste eroine 
hanno scritto 

il manuale 
delle donne 

È uscito il catalogo n. 2 a cura della 
Libreria delle Donne di Milano e della 
Biblioteca delle Donne di Parma. Non 
si tratta di una rivista che discuta di 
politica o storia. 

Il catalogo invece è, o vuole essere, 
un *oggetto politico», rendiconto di ciò 
che il gruppo ha fatto: insieme teoria e 
pratica politica. Vi si parla delle «ma
dri di tutti noi», scrittrici scelte con 
molta e dichiarata parzialità, conside
rate ed insignite esse stesse del titolo di 
«eroìne». 

Non ci si deve aspettare di trovare 
nel catalogo una crìtica letteraria; piut
tosto, dalla sottile trama vengono fuori 
dei precetti, un implicito manuale sul 
contegno di una donna, la quale abbia 
lavorato ed elaborato insieme ad altre 
del suo sesso. 

In questo senso sì spiegano l'atten
zione ad alcune scrittrici: Jane Austen 
per la sua ironia, per la capacità di ana
lizzare 'l'economia dei sentimenti cosi 

come si gioca nei rapporti sociali*, per 
la drasticità con cui pretende dalle 
donne che la smettano di immaginare 
come separate vita emotiva e realtà; 
Silvia Plath per «quel che di oscuro, di 
eccessivo» che percorre — sempre — i 
conflitti di odio e amore verso l'uomo; 
Emily Bronte, giacché 'richiama qual
cosa che dentro di noi agonizza mortal
mente: la fedeltà all'infanzia»; Elsa 
Morante per il suo mondo di 'povere 
donne perdenti», di 'isteriche incerte 
dei propri desideri, pronte perciò a so
stenere il desiderio altrui»; Gertrude 
Stein perchè ha affermato 'l'impossibi
lità di affidare ad altri la propria sorte 
di donna»: apprezzano di lei, le donne 
del catalogo, 'l'atteggiamento leggero, 
privo di sensi di colpa» che la contrad
distingue come assertrìce della neutra
lità sessuale, in una società dove essere 
uomo o donna è invece sempre pesan
temente sottolineato; infine Ivy Com-

pton-Burnett, che per r zzo di una 
scrittura artificiosa (di sé - di Margaret 
Jourdain, con la quale visse per trenta
due anni, diceva che erano «due neu
tri») cesella «le differenze di sesso, di 
potere, di età, di collocazione sociale». 

Dal catalogo dunque bisogna sfo
gliare lentamente tutto ciò che concer
ne la letteratura, perchè lì sotto, nasco
sti, sono gli spunti politici. Sono spunti 
impalpabili e occorre prepararsi a ri
cercarli con pazienza, senza applicargli 
meccanicamente quegli schemi che u-
sTamo normalmente nella politica, poi
ché non potremmo che spazientirci o 
in itarci. 

D'altronde, loro lo spiegano bene, «è 
successo quando ci siamo accorte che la 
nostra presenza attiva nella politica 
tradizionale non significava niente per 
nessuno, non eravamo "viste". Questa 
scoperta ci ha portato a formare i 
gruppi di donne e a fare altre cose che, 

perdio, un'esistenza ce Vhanno data...». 
Infine, ed è la parte più interessante, 

ci si domanda cosa possono produrre le 
donne nel momento in cui, senza alcun 
moto di rivalsa nei confronti degli uo
mini, decidono di affermare la propria 
esistenza. Nessuna certezza: piuttosto 
una costante verifica di ciò che è cre
sciuto nel percorso compiuto insieme. 
Così le donne tentano di muoversi e in 
modo non imitativo di quello maschile. 
Insomma, vogliono sfuggire a quella 
tenaglia massacrante in cui ancora a-
desso si configura il destino femminile. 
oscillante tra emancipazione (che per 
avere un riconoscimento si adatta agli 
schemi dell'altro sesso) o silenzio (cioè 
cancellazione, annullamento femmini
le). Era già chiaro ai tempi di Charlotte 
Bronte quanto fosse difficile avere una 
presa sulla realtà non accettando però 
di andare contro se stesse. 

Letizia Paolozzi 

Pubblicata la prima ricerca sulle fonti orali del movimento femminista 

Una storia di parole (e di silenzi) 
Già Montesquieu notava co

me le donne abbiano «tutte re
lazioni una con l'altra» e formi
no runa sorta di repubblica, i 
cui membri attivi si soccorrono 
e si servono reciprocamente». E 
diversamente, ma non in oppo
sizione, il Michelet osservava 
come quelle che «si agitano e a-
giscono nei momenti di grande 
avversità» siano le 'donne for
ti», le «donne di cuore, che sof
frono poco per se stesse, molto 
per gli altri». Il silenzio, la rete 
stabile di rapporti clandestina
mente intessuta, e l'emergere 
in apparenza improvviso di 
movimenti e battaglie: queste 
le difficoltà a ricucire una pas
sata, come una attuale, 'Storia 
d*lle donne». 

Se < riduttivo parlare di sto
ria delle donne come allarga
mento dei con/ini della storia 
sociale, altrettanto parziale ri

sulta affrontarla secondo l'an
golatura delle Donne Illustri. 
Né, al tempo stesso. la storia, 
delle donne è storia dei loro mo
vimenti; ma i proprio dalla ri
flessione nel movimento che è 
necessario partire per dipanare 
i criteri di ricerea. 

Negli anni 70 la presa di co
scienza del femminismo si é in
centrata sul corpo come identi
tà rivendicata (in opposizione 
al corpo reso oggetto e stru
mento) , e ti movimento si é fon
dato sulla comunanza di sesso 
in rapporto a quella di classe, e 
spesso in polemica contrapposi
zione (le prime femministe era
no per lo più gli ex-angelt-del-
ciclostile dei movimenti stu
denteschi!). Di Uè scaturito in 
questi anni tutto un ciclo di 
battaglie, era portate avanti 
autonomamente dal movimen
to, ora recepite dall'alleato-ao~ 

cersarìo che è la sinistra nel suo 
complesso. 

Con la vittoria del referen
dum sull'aborto e la proposta di 
legge contro la violenza sessua
le si va chiudendo io credo, il 
ciclo di presa di coscienza e bat
taglie legato al corpo: l'identità 
sigola e quella coUetttta del 
movimento, il pieno diritto all' 
esistenza con modalità proprie 
sono stati affermati; e si sono 
tradotti in leggi, istituzioni, i-
niriattre. L'ondata possente si è 
abbattuta creando anfratti e 
dune, e ritraendosi poi silenzio
sa. Ma questo nuovo silenzio 
delle donne, che tanto sgomen
ta chi pensa al movimento se
condo categorie tradizionali, in 
realtà è fecondo di pensieri e 
tentativi: affluenti, discordan
ti. Si guarda più liberamente, 
con maggior scioltezza .indietro, 
di lato, avanti. Un metodo è sta

to acquisito, che rende possibile 
una nuova cultura, un nuovo 
sguardo sul mondo. Il terreno 
culturale diventa cosi decisivo 
per la crescita delle donne. E la 
storia delle donne diventa pos
sibile anche con criteri nati dal
la pratica del movimento. 

È questo U caso della storia 
orale, a cui significativamente 
ti nuovo quadrimestrale dell'I
stituto Gramsci Piemontese de
dica, per la questione femmini
le, un numero doppio (Fonti o-
rali-Studi e ricerche; anno 1. n. 
2-3. Lire 2000). Perché storia o-
rale? La risposta si può trovare 
nelle pagine ricche di spunti del 
bollettino. Perché la storia orale 
è un punto d'incontro tra disci
pline diverse; perché è il luogo 
critico del rapporto tra ricerca
tore e oggetto della ricerca; per
ché interpreta il rifiuto femmi

nista di un'autorappresentazio-
ne immobile; perché è un mezzo 
privilegiato per studiare la vita 
privata, senza la quale è impos
sibile una storia delle donne, 
ma, aggiungiamo, anche la sto
ria senza specificazioni, e anche 
quella con tutte le maiuscole. 

I percorsi di ricerca del bol
lettino svolgono, tra l'altro, l'a
nalisi del lavoro e del ruolo fa
miliare e sociale delle donne 
contadine in Puglia e in Pie
monte; ouella sulle condizioni 
di vita delle donne di servizio 
trentine e delle operaie della 
Manifattura Tabacchi di Mode
na: e lo studio della scella pro
fessionale di insegnanti o diri
genti e imprenditrici; spesso ri
salendo fino agli inizi del seco
lo. 

Storia orale, insomma, come 
anche una possibilità per son
dare quel 'Silenzio delle donne» 
che si spezza talora, all'improv
viso, in un grido «pubblico», ma 
che nella sua sommessa ricerca 
ha saputo alimentare settori vi
tali dell'opposizione occidentale 
all'alienazione capitalistica. 

Piera Egidì 

Carteggio 
Blok-Belyj 
Carissimo 

Boris 
ti ammiro 
ti odio e 

comunque 
ti scrivo 

ALEKSANDR BLOK —AN
DREJ BELYJ, «lettere 
1903-1908», a cura di Ros
sana Platone, Edizione 
e/o, pp. 300, L. 15.000 

«Stimatissimo Boris Nikolae-
vic, ho appena letto il Vostro 
articolo Formy Iskusstva (Le 
forme dell'arte) e ho sentito 1' 
esigenza organica di scnverVi 
L'articolo è geniale e sincero. 
È il "canto del sistema" che a-
spettavo da lungo tempo. In 
Voi sta ogni speranza». Con 
questo tono un po' esaltato ini
zia la prima lettera scritta da 
Aleksandr Blok il 3 gennaio 
1903 ad Andrej Belyj (allora 
ancora Boris Bugàev). 

Belyj gli scrive a un giorno 
di distanza, il 4 gennaio, per 
cui le lettere si incrociano, «se
gno evidente di un incrocio di 
destini, diranno poi gli autori, 
e del rapporto mistico che è 
all'origine di quella straordi
naria affinità spirituale che li 
unisce segretamente anche 
nei lunghi anni di freddezza, 
di più o meno accentuata osti
lità», come suggerisce acuta
mente la curatrice del volume 
che presenta per la prima vol
ta in Italia la corrispondenza 
dei due grandi poeti simbolisti 
russi 

Coetanei, erano infatti nati 
entrambi nei 1880, figli di pro
fessori universitari — di mate
matica quello di Belyj. di dirit
to quello di Blok —, cresciuti 
in famiglie disunite — le ri
spettive madri erano separate 
dal marito —. i due intreccia
no una corrispondenza che 
trova come punti di appoggio i 
comuni gusti e interessi. En
trambi amano la poesia, il tea
tro e la musica, organizzano 
spettacoli dilettanteschi con a-
-mici e parenti, trascorrono hr 
vacanze nelle tenute di fami-
glia'poco lontano da Mosca, e / 
soprattutto, sono tutti presi 
dalla poesia filosofica di Vla
dimir Solov'ev, in particolare 
dalla sua attesa messianica 
dell'Anima del Mondo, l'Eter
no Femminino che verrà a sal
vare l'umanità. 

La conoscenza epistolare fra 
Blok e Belyj che vivevano il 
primo a Pietroburgo e il se
condo a Mosca, avviene attra
verso la famiglia Solov'ev: 
Sergej Solov'ev, nipote del fi
losofo, era cugino di Blok e a-
veva fatto leggere a Belyj. suo 
amico, alcune poesie di Blok 
ancora manoscritte. 

Nelle sue memorie Belyj ca
ratterizza così il suo rapporto 
con Blok: definisce «utopisti
co» il loro primo incontro 
(1903-1905), «tragico» il secon
do (1905-1907) e lucidamente 
tranquillo il terzo, dal 1910 in 
poi. Questa periodizzazione è 
rispecchiata nella loro corri
spondenza: se fra il 1903 e il 
1905 sono i toni mistici e esal
tati a dominare, nelle lettere 
del periodo successivo serpeg
gia una tensione che non nasce 
soltanto dai dissensi letterari. I 
due si attaccano contìnuamen
te in pubblico e in privato, si 
sfidano a duello, fanno la pa
ce, ma continuano a scriversi 
fino al 1908. Poi la corrispon
denza si interrompe e verrà ri
presa per iniziativa di Belyj 
nel 1910 ma con un tono molto 
più pacato e freddo. 

Pubblicata in URSS nel 
1940 a cura di V. Orlov, dalla 
corrispondenza furono escluse 
le lettere che riguardavano la 
relazione di Belyj con Ljubov' 
Dmitrievna Mendeleeva. mo
glie di Blok; del resto sono sta
te recentemente pubblicate in 
italiano le lettere di Blok alla 
moglie (La fidanzata di lillà. 
Lettere a Ljuba, Editori Riu
niti, Roma Ì981) che illumina
no su questa vicenda privata 
del poeta. 

L'epistolario dei due poeti 
non ha carattere personale, è 
piuttosto un fatto letterario, 
tutto un seguito di entusiasmi 
e contrasti, di litigi e recipro
che accuse, di eccitazioni e di 
stizzosi risentimenti. Per un 
anno Blok e Belyj si scrivono 
senza essersi mai incontrati, si 
incontrano solo nel 1904, 
quando Blok visita Mosca con 
la giovane moglie. Durante 
quel soggiorno il «culto» della 
moglie di Blok da parte dei 
giovani simbolisti moscoviti 
urtò il poeta, e da allora il tono 
e lo stile delle lettere cambia
rono a poco a poco. 

Raramente si può incontra
re un intreccio così stretto fra 
arte e vita, fra lirica e articoli 
critici, fra polemiche lettera
rie e corrispondenza privata. 
A ragione, quindi, il carteggio 
fra Blok e Belyj è considerato 
una pagina importante nella 
storia del simbolismo russo. 

Claudia Scandura 
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Alla prima 
mischia della vita 

JOYCE MAYNARD, «Baby 
Love», Mondadori, pp. 
238, L. 10.000 

All'inizio dell'anno furoreg
giavano nei cinema di mezzo 
mondo due film diversi, 71 
tempo delle mele e Amore 
senza fine, ma entrambi rife
riti al complicato universo 
socialsentimentale dei giova
nissimi. Ora, a primavera i-
noltrata, lo stesso tema viene 
alla luce in questo libro di 
Joyce Maynard. Baby Love 
s'intitola, cioè amore giova
nile, amore di ragazzi, ma an
che amore per i Dambini. Le 
protagoniste, infatti, sono 
tutte tra i diciassette e i di-
ciott'anni e tutte hanno un fi
glioletto, tranne una che sta 
per provvedervi. 

Maynard, che da giornali
sta, divenne famoso per il re
portage «Un diciottenne rie
voca fa sua vita», è uno che il 
mondo giovanile lo conosce 
bene e, in questa sua opera 
prima, mette a frutto la sua 
competenza con buoni risul
tati. Egli evita accuratamen
te di lasciarsi prendere la 
mano dal pur irresistibile fa
scino dei commenti sociolo
gici e delle introspezioni psi
cologiche. Da buon giornali
sta, lascia che siano gli eventi 
a raccontarsi e a giudicarsi da 
se, e non esita a rinunciare 
all'emozionante apoteosi del
la finale composizione delle 
trame, pur di far durare il 

suo libro un attimo di più, 
quello necessario a chiedersi 
come davvero possa andare a 
finire. 

Maynard, però, fa assai di 
più che non seguire l'arco di 
un'intensa settimana vissuta 
da quattro piccole donne di 
un borgo della provincia a-
mencana. Con piglio tutto ci
nematografico, opera una 
carrellata d'apertura su pri-
mattrici e comprimari, met
tendoli rapidamente a fuoco 
per poi abbandonarli altret
tanto rapidamente. Poi, con 
certosina pazienza, li accop
pia. Una figlia con un genito
re, una ragazza col suo occa
sionale compagno di giochi 
proibiti, un altra con una 
vecchietta un po' stramba, 
un giovane allo sbando con 
l'amico in vena di bravate, 
un anziano pittore con la gio
vinetta di cui s'è infatuato, 
sua «moglie» con la petulante 
dimostratnce dell'Avon, uno 
psicopatico invero lucidissi
mo con una donna tanto de
lusa dagli uomini da non es
sere più lucida. 

Sono spunti tirati al massi
mo per due pagine, due pagi
ne e mezzo. Poi, vengono ac
cantonati per accatastare l'u-
na sull'altra, apparentemen
te senza legame, le basi e le 
condizioni perché il gioco di
venga più complesso. Infatti, 
le storie s'intrecciano a tre 
per volta, a quattro per volta: 

a un certo punto, pare che 
tutte assieme armonizzino la 
sinfonia esistenziale del bor
go di provincia americano 
sotto la bacchetta del mae
stro concertatore Joyce May
nard. Virtuoso dell effetto e 
crudele col lettore che vor
rebbe sempre saperne di più, 
Maynard richiama in ribalta 
i suoi musicisti ad uno per 
volta, lasciando presagire un 
gran finale a orchestra tutta 
impegnata. Invece, come va a 
finire, o meglio come non va 
a finire, l'abbiamo già visto. 

Ai loggionisti che avranno 
da ridire, possiamo ricordare 
che la frammentarietà è la 
marca di contenuto che me
glio descrive l'universo so
cialsentimentale dei giova
nissimi. Dal punto di vista 
degli adulti, naturalmente, 
giacché da quello loro è pre--

sumibile che i frammenti na
scondano reticoli ben più so
lidi e aggreganti. Maynard 
racconta quello che si vede in 
superficie e lo descrive senza 
permettersi di ricostruirne 
un modello interpretativo. 
Tra ansia e speranze, tra in
namoramenti e meschinità, 
tra illusioni e disillusioni non 
ci sono punti intermedi. Ba
by Love ne prende atto e re
gistra con fedeltà il dramma 
struggente della prima mi
schia della vita. 

Aurelio Minonne 

Il dopoguerra 
del bolscevico bianco 

CARLO FELICE CASULA, 
Guido Miglioli. «Fronte 
democratico popolare e 
Costituente della terra», 
Edizioni Lavoro, pp. 180, 
L. 10.000. 

Nel clima travagliato del se
condo dopoguerra Guido Mi
glioli si gettò nell'attività po
litica con grande entusiasmo 
e fervore. Respinto con «ipo
crite» motivazioni dalla DC 
di De Gasperi, uomo diffi
dente nei confronti dei vari 
gruppi cattolici di sinistra (da 
lui considerati troppo «intel
lettuali»). Miglioli si impegnò 
a fondo nella Costituente 
della terra, dando vita assie
me a Grieco alla - rivista 
«Nuova, terra», e poi nel" 
Fronte democratico popola
re. convinto che si dovessero 
saldare i principi della rivo
luzione d'ottobre, ormai con

solidata, a quelli della «rivo
luzione cristiana» in una ri
trovata unità delle masse po
polari (operai e contadini). 

Sopravvennero amarezze 
e delusioni: nelle elezioni del 
'48 non riuscì eletto anche a 
causa del meccanismo delle 
preferenze (nel fatto egii 
scorse un segno della incom
prensione delle sinistre nei 
propri confronti), mentre a 
partire dal grande sciopero 
contadino del '49 ebbero ini
zio le difficoltà in seno alla 
Costituente. 

Isolato politicamente. Mi
glioli, fedele al suo «messia-
nesimo contadino», appariva, 
anche a molti dei suoi com
pagni di lotta, un superato r i 
spetto alla nuova realtà eco
nomica e'politica dell'Italia 
repubblicana e «industriale». 
Malgrado questi evidenti li
miti, l'attività politica di Mi

glioli in quegli anni, per la 
grande forza politico-ideale 
che la sostenne e per la coe
renza con cui fu sempre per
seguito l'obiettivo unitario, 
avrebbe meritato ben mag
giore attenzione da parte di 
una pubblicistica storica che 
ha finora preferito esaltare il 
Miglioli «cattolico» (dalla 
guerra di Libia al fascismo). 

Mentre attendiamo l'im
minente pubblicazione degli 
atti del convegno di studi te
nutosi a Cremona nel cente
nario della nascita, siamo 
pertanto grati a Casula che, 
con agili e puntuali note in
troduttive e un abbondante 
apparato di documenti inedi
ti o ormai irreperibili, ha sa
puto offrirci un interessante 
squarcio sul periodo meno 
conosciuto della vita del 
«bolscevico bianco». 

Filippo Mazzonis 

Scrittore-scimmia 
per spietate parodie 

SAKI, L'isopportabile Bassi n-

f ton, Einaudi, pp 528, L. 
8.000 

Per molta parte della sua vita 
Saki (pseudonimo di Hector 
Hugh Munro) condusse esat
tamente l'esistenza sedentaria 
e cauta che ci immaginiamo di 
un autore i cui personaggi si 
dividono fra un tavolo da tè e 
una poltrona di teatro. Fino a 
quando non gli toccò di essere 
1 insolito spettatore di avveni
menti eccezionali, quando, co
me corrispondente dalla Rus
sia del Morning Post, assistet
te nel 1905 alla marcia dei ri
voluzionari contro il Palazzo 
d'inverno. E pochi anni più 
tardi, proprio lui, questo dan
dy edoardiano. avrebbe spre
cato la vita per un ideale di 
patriottismo a cui. finalmente, 

Eoteva dichiarare tutta la sua 
ntanmea dedizione. 
Queste e molte altre infor

mazioni apprendiamo da una 
recentissima biografia inglese 
(A.J. Langguth, Saki: A Life 
of H. H. Munro. Hamish Ha
milton, 12.50 sterline, 366 pp.), 
che ci spiega come quel curio
so pseudonimo sia, tra l'altro, 
il nome di una molesta scim
mia americana. UNa scelta, 
questa, per niente casule se 
leggiamo i racconti di Saki. 
raccolti qui insieme al suo u-
nico romanzo. L'impareggia
bile Bassington, che dà il tito

lo all'intero volume. Scopria
mo presto, infatti, quanto que-

- sto scrittore sia a suo agio in 
quella tradizione satirica ine
quivocabilmente inglese che 
da Lewis Carroll ad Orwell ha 
trovato nel mondo animale 1' 
equazione simbolica più effi
cace per irridere ai pregiudizi 
e ai comportamenti della raz
za umana. Ma il cinismo non 
partecipe di questo autore ina
sprisce i toni di quella tradi
zione e il suo sarcasmo non ha 
tregua fino a che non ha an-

• nientato tutte le convenzioni 
sociali, i cliché morali e i modi 
di essere di una folla disuma
nizzata. 

La complicità degli ammali 
(come, ad esempio, il grosso 
furetto e la gallina... anabatti
sta del perfetto Sredni Va-
shtar) gli serve, allora, per 
raccontare dell'esuberanza 
patologica di eroi-bambini 
che ricavano un già raffinato 
piacere da gesti di crudeltà e 
di vendetta; oppure per sanci
re l'ottusità non sempre inno
cua degli adulti (come in Ga
briel-Ernest o II topo). È l'ap
plicazione stravolta di un vuo
to autoritarismo o la soggezio
ne fin troppo timorosa al giu
dizio degli altri che perverti
scono precocemente l'inno
cenza infantile e decidono la 
sistematica sopraffazione dei 
più deboli. 

Eppure la ricorrente ridu
zione all'assurdo e gli espe
dienti tipici dello humor nero 
non ci distraggono dal pessi
mismo senza rimedio di que
sto compassato cronista delle 
maniere e del «ronzio» di una 
civiltà in estinzione: l'insensa
tezza è l'autentica misura del
la nostra età. 

E questa sentenza, pronu-
ciata nei racconti con un di
sprezzo un po' snobbish e un 
§usto epigrammatico degno 

el miglior Wilde. viene ine
luttabilmente ribadita nel 
breve romanzo. L'insopporta
bile Bassington (1912). Non c'è 
più posto, dice Saki. per la no
stalgica indolenza di una cop
pia come quella formata da 
Comus e da sua madre, Fran
cesca Bassington, legati dall' 
unico desiderio di protrarre il 
più a lungo possibile la loro 
condizione parassitaria. 
Quando falliscono i tentativi 
di combinare un «buon» ma
trimonio. non resterà a Comus 
che piegarsi alla ferrea volon
tà materna e alla desolante 
necessità di un lavoro in Afri
ca. Ma, alla fine, la notizia del
la morte del figlio lascerà a 
Francesca «la spietata orrida 
parodia di conforto» che. come 
un rituale. la nobiltà pettegola 
e mondana per tanto tempo 
invidiata, inscenerà intorno a 
lei. 

Luciana Pire 

RIVISTE 
È in questi giorni in libreria 

il n. 6. 1981. serie, «Materiali 
filosofici; la rivista diretta da 
Fulvio Papi. Questo numero 
speciale è dedicato al tema: 
«Filosofia e politica». 

Più precisamente, il fascico
lo contiene un pnmo nucleo di 
saggi che ripercorrono il pro
gramma contrattualista a par
tire dalla forte formulazione 
datane da Hobbes fino agli esi
ti recenti di filosofia politica e 
di etica (teoria della giustizia). 

In «Contratto sociale e iden
tità» Salvatore Veca riformula 
il programma contrattualista 
come una «storia» ideale in cui 
si passa dall'accettazione dei 
vincoli mimmi per entrare in 
società, all'edesione a una car
ta di società libera, sino all'as
sunzione dei principi atti a 
connotare la società come giu
sta. 

La filosofia politica di Hob
bes è al centro di due saggi, 
quello di Pasquale Pasquino 

su «Teoria della giustizia e dot
trina dello Stato in Thomas 
Hobbes» e quello di Michelan
gelo Bovero sulla «Logica del 
modello gius-naturalistico». Il 
richiamo a questo modello, 
scrive Bovero. non è solo me
taforico: suggerisce alla rifles
sione su come uscire oggi dalla 
crisi la via di un «nuovo con
tratto sociale». 

In «La teoria della giustizia 
in Hume» Tito Magri esamina i 
molti punti su cui, a suo pare
re, Hume fa progredire il pro
gramma di Hobbes. Infine, i 
•fecenti lavori sulla teoria del
la giustizia» sono oggetto di a-
nalisi da parte di Sebastiano 
Maffettone. 

Il secondo nucleo di saggi, 
pur connesso tematicamente 
al primo, non è vincolato come 
il precedente alla riflessione 
sul paradigma contrattualista. 
Si passa infatti qui dall'indagi
ne sui movimenti sociali, che 
Alberto Melucci esamina in «I-

dentità e azione collettiva», al 
problema di una legittimazio
ne etico-razionale della politi
ca. che Gian Enrico Rusconi 
discute sulla traccia dell'opera 
di Habermas, al tema del rap
porto filosofia politica nell'il
luminismo. che Franz Brunet
ti mette a fuoco attraverso il 
confronto Diderot-d'Holbach. 

Il politeismo dei valori e l'e
tica della responsabilità sono i 
due punti centrali della webe-
riana «Politica come professio-
ne»che Anna Elisabetta Ga
leotti prende in esame. 

Il saggio conclusivo di Ful
vio Papi «Crisi della politica e 
critica dell'intelletto distrutti
vo» porta l'attenzione sulla 
crisi di uno stile di pensiero e 
un modo di pensare al «politi-
cote sugli «idola» con cui l'im
maginario collettivo pensa i 
grandi problemi della pace e 
della guerra. 

Piero Lavatali 


